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Da epoca i in me morato le i nostri padri, non sa- 
prei se spìnti più dall' osservazione clic da naturale 
istinto, si servirono di veli e eorline verdi, di vi- 
siere e di occhiali verdastri ogni qua) volta un rag- 
gio di luce soverchia feriva i loro occhi sani , o la 
parie sensitiva degli stessi già inferma riceveva mo- 
lesta impressione anche dalla luce ordinaria. Ma col 
progressivo sviluppo della scienza ollico-fisica e col- 
le scoperte l'alte da celehri Scienziati si pervenne a 
decomporre la luce nei diversi suoi raggi colorati, 
a misurare di ci ascile il uno la velocità, il suo grado 
di calore e di re frangi hi li là , non che a conoscere 
l' influenza ch'essa esercitava non tanto sopra esseri 
dolali di vita, quanto eziandio sopra corpi inorga- 
nici suscettibili ili chimiche altera/ioni. Alcuni ili 
questi falli tisici abbinali alla pratica mia osserva- 
zione tenderebbero a provare che il colore velile non 
è il più conveniente a riparare i nostri occhi dalle 
sinistre conseguenze della luce tanto naturale che ar- 
tificiale, si diretta che riflessa. 

E dìruti se sì ponga mente che il verde segna 
la litica mediana fra i sette colori (I) dello speltro 
solare e che come Uile conserva proprietà abbastan- 
za abbaglianti e rifrangenti la luce; se lo si espe- 

(I) I Fisioo-Cbimid moderni ammettono Irr soli colori car- 
dimi! Ù turchino, il giudo e il roJio; tulli fili altri non sareb- 
bero eh' 1 scroid iti tinte. 
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rimonti negli occhiali the alterano hi (itila ualurale 
degli oggclli c lasciano, anello dopo levali, vagare per 
un tempo più o meno lungo delle ombro verdastre 
dinanzi alle pupille, le quali provano lo penosa sen- 
sazione di vedere lutto verde; se si analizzi il Tallo 
clic i nostri Chimici per guardare inlattc alcune so- 
stanze medicinali, che all'azione della luce rampe- 
rebbero e di colorilo e di composizione, adoperano 
dei vasi non verdi ne rossi, ma turchini e neri; non 
si avrà ai certo alcun dubbio di proscriverlo dalia 
pratica oculistica e quale mezzo preservativo e (piale 
rimedio, surrogandoti invece il celeste e meglio au- 
rora il grigi o-bru nastro. 

Una prova parinolo di cosi falla verità io la ebbi 
nella primavera decorsa in un operato di cataratta 
in ambedue gli occhi, certo Rizzi Carlo, povero man- 
le lutto in mia casa dal Comune di s. Martino di Ro- 
vigo. L'operazione riusciva a seconda de' suoi desi- 
derii tanto, die nei primi giorni di Aprile si mise 
col suo zappone a lavorare la terra della sua valle 
per seminarvi c coltivarvi il grano -turco. Impiego 
lutto il mese e parte del successivo maggio nell' o- 
pcra varia secondo l'uopo, e benché aumentassero 
di giorno in giorno il calore c la luce della stagio- 
ne colle ore del travaglio, egli vedeva aumentare 
parimenti e fortificarsi la sua vista e ciò in causa 
del colore nero del terriccio vegetabile della valle. 
Ma quando le piante del grano turco , fatte di un 
bel color verde, lolla copersero la superfìcie del suo 
rampo, non polo più penetrarvi die cogli occhiali 
celesti dì cui io I' avea munito, nò tollerare ad oc- 
chi jiudi la brillante luce riflessa dalle rigogliose c 
fitte foglie di quella messe. Un altro (allo a confer- 
ma del mio asserto l'osservai io stesso nella metà 
«lei decorso gennajo. Portandomi a Venezia colla cor- 
sa delle 5 poni, della Ferrala, uscilo appena dalla 
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stazione di Mestre, mi posi dall' invetriala del vag- 
gone e contemplare un magnìfico tramonto del sole 
sopra una campagna tutta coperta di neve, lenendo 
nella mano sinistra la cortina verde già spiegata; 
dopo alcuni istanti desìstetti dalle mie contemplazio- 
ni nella certezza che tanto mare di luce potesse nuo- 
cermi agli occhi; e veggo dalla parte opposta una 
ventina di liollc verdissime, lucenti, del volume di 
grossi melaranci, passare insolenti dinanzi a' mici oc- 
chi, uè si dileguarono col chiudere che io facessi de- 
gli occhi, nè col soffregarli dolcemente, e solo ces- 
sarono sull'imhrunirc della notte fra le culli di quel- 
la classica Metropoli. Queste considerazioni pratico - 
fisiche convaliderebbero la mia opinione che il co- 
lore verde non sia il più opportuno a garantire i 
nostri orchi dalla eccessiva luce del sole ; e gli Ocu- 
listi dì Europa radunati a congresso noli' autunno p. 
in Bruxelles stabilirono che le cortine e i balconi , 
le mobiglie e le pareti delle cliniche oculistiche do- 
vessero tingersi non in verde, ma in grigio. 

Qualclicduno peraltro potrebbe farmi notare che 
la secolare esperienza ci ha insegnalo come all' aprir- 
si della stagione vestendosi la natura di colore ver- 
de pressoché uniforme, riesca questo dì un henelìeo 
mezzo per impedire clic la luce in uno al calore del 
sole di giorno in giorno crescente abbagli i nostri 
occhi e vi cecili qualche malati ia. lo non porrò in 
dubbio questa osservazione; soliamo a difesa del 
mio argomento rimarcherò che il bel verde unifor- 
me della primavera non dura che per pochi mesi e 
che come tale rifrange assai più la luce dell'amino 
e del bruno-nerastro. D'altronde l'uomo, come mi 
diceva il mio chìariss. Collega, il doti. Alessandro 
Cugino di Cittadella, col quale ho più volle ragio- 
nalo (il proposito, dal giorno della sua nascita in 
poi è sempre ed ovunque circondato da due elementi, 
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non sarò inai si «univo ad atte Ha ria se prima non 
la trovi utile alt' umanità la filosofìa della scienza che 
professo, c per tuie me la comprovi l'osservazione 
clinica. 



GlAMurmTA boli. Mattioli. 




Digitized 0/ Google 



Digitized 0/ Google 



L'i L H - 



